
in quefto più che in cialcun’ altro rifuonar non 
faceflè fra lo fplendor de’prodigi l’Evangelica trom
ba ? Domandatene le nazioni Europee . Ma lafcifi 
da parte la noftra Italia , mentre chi è colui che 
udito non abbia raccordare , come un Vincenzo 
CANGIANO , ed un ANDREA DI SAN SEVERINO rin- 
tracciando filile più erte balze , e fra le più inofpi- 
te lèlve di quefto noftro Napoletano Regno un po
polo di fuorulciti, divenuto fra le fcelleraggini peg- 
gior delle fiere , il riduflèro alla Criftiana manluetudi* 
ne per mezzo della falutar penitenza ? Che a un 
cenno di Vincenzo s’ arredarono le fiamme divora
trici, che minacciavano d’incenerire la Città di Gal
lipoli ? Che fopraggiunto Andrea con tutto il fegui- 
to di fua Miftìone da improvifa pioggia profèguiro- 
no tutti il loro camminò con le vefti alciutte per 
1’ aperta campagna ? A chi non è palelè per fama 
quanto folle agevole da’Romani pergami ad un avi- 
la , ad un ciantes , o l’indurre ne’ Criftiani pet
ti abborrimento alle colpe , o il vincere la perfi
dia degli Ebrei, de’quali cialcun di eftì convertile 
migliaia? Chi non là con qual frutto per la Lom-' 
bardia penetraftè la Divina parola nel cuore degli 
afcoltanti per bocca d’un Vincenzo calogna ? uo
mo di carità sì eroica verlb de’ proflìmi , che nell’ 
orribil peftilenza dell’ anno trentèlimo dello Icorlo 
lècolo di noftra falute a più di tre mila, di quella 
contagione infetti , apprettò gli ultimi làgramenti. 
E quanto l’Umbria ; la Tofcana, la Liguria , il Pie
monte rifiorir favellerò ne’buoni e fanti coftumi pre
dicando, o dalle lor Sedie Velcovili un compagni, 
un lepori , un Castaldi , un martini , un se- 
GHEZIO , un FERRERI , Un GENTILE ; o da’ Sa-
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